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OSSERVAZIONI PRELIMINARI SULLE PALEOSUPERFICI 
DELLA ZONA LA CORTE-TOTTUBELLA 

(NURRA ORIENTALE, SARDEGNA) 

Riassunto - L'evoluzione della rete idrografica evidenzia la presenza di paleo­
superfici nella Nurra orientale. In particolare lo studio di alcuni depositi fluviali, 
fluvio deltizi e lacustri della zona Tottubella-La Corte, ha dimostrato che una pri­
ma superficie di spianamento ha un'età piuttosto antica essendosi impostata fra la 
fine del Mesozoico e l'ingressione marina miocenica. Ugualmente è stato possibile 
osservare una più recente evoluzione della paleosuperficie a partire dal Miocene. 
Un'inversione della rete idrografica ha caratterizzato l'evoluzione di questa paleo­
superficie; da allora il drenaggio è rimasto invariato fino all'epoca attuale. 

Abstract - Preliminary observations on the paleosurfaces of La Corte-Tottubella 
area, Eastern Nurra (Sardinia). The evolution of the hydraulic network documents 
the successive presence of paleosurfaces in the Eastern Nurra. In particular, the 
study of certain fluvial, fluvial-delta and lacustrine deposits in Tottubella-La Corte 
area has demonstrated that the first surficial levelling has a rather ancient age, 
originated before miocenic ingression. Equally it was possible to observe a more 
recent paleosurface occuring in the Miocene. An inversion of the hydraulic net­
work has characterized the successive evolution of this paleosurface. 
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INTRODUZIONE 

Da alcuni anni presso l'Istituto di Geologia Applicata e Geo­
pedologia dell'Università di Sassari sono in corso studi di caratte-
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Fondo del M.P.1. 40% (Progetto:· Geologia delle Pianure, titolare Prof. P.R. Federi­
ci). 
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re pedologico e geomorfologico sulla porzione nord-occidentale 
della Sardegna ed in particolare sulla Nurra di Alghero e di Porto 
Torres (si veda, ad esempio, BALDACCINI et Al., 1981). Le ricerche 
riguardano in particolare le aree pianeggianti che, pur presentan­
do un paesaggio relativamente uniforme, sono in realtà costituite 
da unità litologiche diverse sia per natura che per età. Queste dif­
ferenze si ripercuotono su alcuni elementi caratteristici del terri­
torio, quale la circolazione idrica, sia superficiale che ipogea, la 
maggior o minor copertura sciolta superficiale, i tipi di suolo, la 
vegetazione. 

Anche se il rilevamento geomorfologico di dettaglio dell 'area 
non è ancora terminato, si ritiene utile tracciarne un breve qua­
dro evolutivo limitatamente all'area Tottubella-La Corte, cosÌ co-
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me è emerso dai primi cicli di lavoro sul terreno, tenendo conto 
che dal punto di vista geomorfologico la Nurra interna non è co­
nosciuta. 

LA PALEOSUPERFICIE DI TOTTUBELLA-LA CORTE E LA SUA EVOLUZIONE 

Il basamento dell'area in studio è costituito dal coinplesso 
calcareo-dolomitico del Mesozoico che emerse dal mare verso la 
fine di quest'era. Da allora l'evoluzione del territorio fu determi­
nata prevalentemente dall'azione demolitrice degli agenti esogeni, 
mentre la geodinamica interna ha svolto un ruolo subordinato ai 
fini della formazione del paesaggio. 

Con la fine del Mesozoico si ebbe dunque l'emersione 
dell'area Tottubella-La Corte, testimoniata dall'assoluta assenza di 
depositi marini più recenti e dalla presenza di vari sedimenti con­
tinentali . Questi sono visibili nei pressi di Casa Olmeo e lungo 
una trincea presso Bossalino, ove si osservano conglomerati mo­
nogenici mal classati, costituiti esclusivamente da clasti prove­
nienti dalle varie formazioni mesozoiche, poggianti sulla roccia 
del basamento. I dati forniti da recenti perforazioni eseguite per 
ricerche idriche nell'area di Tottubella-La Corte e da studi geomi­
nerari per ricerche di bauxite e bentonite anche al di fuori della 
zona in esame mostrano che mentre essa evolveva rapidamente in 
una superficie relativamente pianeggiante si instaurò un reticolato 
idrografico di tipo carsico, evidentemente condizionatp dalle for­
mazioni carbonatiche emerse. 

Il successivo sviluppo della paleosuperficie di Tottubella-La 
Corte fu però condizionato dagli avvenimenti dell'orogenesi alpina, 
che in Sardegna si è esplicata con una dinamica di carattere di­
stensivo (I) e con la formazione di strutture a graben, come si può 
vedere nella vicina area turri tana. 

Nella nostra zona i fenomeni più evidenti si verificarono nei 
settori sud-occidentale e meridionale con la formazione di nume­
rose fratture (Frusciu Mannu, San Baingiu, Arca, Mandra Ebbas), 
che hanno dislocato il complesso mesozoico in alcune zolle. In 

(I) Recentemente con studi microtettonici sono state segnalate due fasi com­

pressive, nel Luteziano e nel Burdigaliano inferiore (LETOUZEY et Al., 1982). 
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concomitanza ed a seguito delle fratture, nell'Oligocene-Miocene si 
verificarono delle manifestazioni effusive che determinarono la 
formazione di coperture tufaceo-cineritiche ed ignimbritiche nelle 
porzioni più depresse che la superficie mesozoica, già evoluta, 
presentava. Ad esempio nella zona di Pedroseddu e lungo tutto il 
corso del Riu Su Mattone sono preseriti accumuli di tufi cineritici 
poco tenaci, poggianti sul basamento mesozoico lungo una antica 
superficie di erosione. Quest'ultima mostra infatti tipiche forme, 
quali depressioni e incisioni. Nella zona di Padulazzu si può os­
servare ad esempio una bella conca erosiva (dolina?) riempita dal­
le cineriti argillificate. 

Nel Miocene inferiore e medio il territorio della Nurta orienta-

FI G. l I deflussi superficiali prima e durante il Miocene 

IgolAliuvioni antiche ~Basamento 
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le .passò da condizioni di continentalità ad area di transizione per 
la progressiva ingressione da oriente del mare che giunse, al mo­
mento della sua massima espansione, fino ove oggi si trovano gli 
affioramenti più occidentali di marne e calcari attribuiti a quel 
periodo. La porzione rimasta emersa era solcata da due ampi cor­
si d'acqua che si aprivano la via attraverso le vulcani ti, scenden­
do il primo e più settentrionale da nord-ovest a sud-est ed il se­
condo da sud-ovest verso nord-est fino a sboccare nel mare mioce­
nico posto ad oriente (Fig. 1). 

La loro foce è marcata da depositi di facies deltizia formati 
da conglomerati a clasti quarzosi arrotondati, a granulometria va­
ria, in strati e banchi, talvolta ben esposti come nella cava presso 

FIG .2 I deflussi superficiali successivamente al Miocene 

IgolAliuvioni antiche Ed Basamento \ S partiacque , 
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Marraggiu Biancu. Va tenuto presente comunque che nelle zone 
di affioramento delle rocce carbonatiche l'attività carsica limitò lo 
sviluppo di una vera e propria rete idrografica superficiale. Il 
graduale passaggio dall'ambiente continentale a quello di transi­
zione nel Miocene è testimoniato dalla presenza di alcuni affiora­
menti coevi di sabbie costiere (presso case Zecchino) da una parte 
e di calcari palustri che confermano l'ambiente fluvio-deltizio 
dell'area dall'altra. È possibile perciò ricostruire la linea di costa 
miocenica lungo tutto il settore orientale del territorio. Nella pri­
ma delle due figure, nelle quali è riportata per comodità l'idrografia 
attuale, sono appunto visibili l'area occupata dal mare miocenico ad 
est (in bianco) della linea tratteggiata ed i depositi conglomeratici pre­
miocenici e miocenici (uni formati con un unico figurato). 

Con la successiva regressione del mare miocenico mutarono ulte­
riormente le condizioni paleogeografiche e con esse le condizioni geo­
morfologiche dell'area. 

I sedimenti marnoso-carbonatici del Miocene, emersi gradual­
mente, bloccarono il naturale sbocco dei corsi d'acqua più interni 
verso nord, dove lentamente il mare si ritirava. 

Si determinò così una variazione nell'andamento del drenag­
gio superficiale, provocata dal crearsi di uno spartiacque naturale 
interessante in parte i sedimenti del Miocene marino ed in parte i 
terreni mesozoici con i suoi alti strutturali (Fig. 2). 

Si vennero così a fonriare due distinti bacini convoglianti le 
acque superficiali in due flussi divergenti, il primo verso nord ed 
il secondo verso sud-ovest. Il primo flusso ha lasciato .testimonian­
za di sé specialmente nelle ghiaie fluviali della ìocalità Mattearghen­
tu e dintorni (in bianco nella figura 2), il scondo nelle simili 
ghiaie poste un poco più a nord della carta ed il solco del · Rio 
Mannu con le sue alluvioni, visibile sugli affioramenti marnosi del 
Miocene (in bianco a nord est della linea spartiacque nella fig . 2). 

Questa situazione è rimasta invariata fino ad oggi. Infatti 
l'area settentrionale fornisce il suo contributo verso nord nel Rio 
Mannu, mentre la porzione meridionale è tributaria verso sud­
ovest del Rio Su Mattone, che sfocia dopo un breve COTSO nello 
stagno di Calich. La superficie già piuttosto pianeggiante e la na­
tura carbonatica fortemente carsificata di gran parte degli affiora­
menti consentono all'area di mantenere inalterato l'andamento ge­
nerale dei corsi d'acqua e le forme del rilievo. Inoltre il continuo 
apporto di acque ricche di carbonato di calcio, in un basamento 
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costituito dalle vulcani ti e dai tufi oligocenici inseriti tra gli affio­
ramenti carbonatici del Mesozoico, ha consentito in vaste aree di­
venute lacustri il deposito di rocce travertinose e di calcari palu­
stri visibili nel bacino meridionale (S. Baingiu Arca, Frusciu Man­
nu) ed in quello settentrionale (Casa Olmeo) dell'area Tottubella­
La Corte. L'evolversi del fenomeno ha reso ancora più evidente la 
morfologia piatta ed uniforme dell'area che si è osservata. 
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